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LA PREPARAZIONE DELL'IMPRESA DI DIONF: IN SICILIA.
L'impresa di Dione, il quale riuscì a liberare Siracusa dalla tiranni-
de di Dionisio II, sembra aver notevolmente impressionato già icon-
temporanei, colpiti dalla sproporzione delle forze in campo e dall'im-
prevedibilità della rapida vittoria. Plutarco, seguendo la narrazione di
Timonide di Leucade, che fu tra i compagni di Dione (1), riferisce in-
fatti che i mercenari riuniti a Zacínto, appena seppero che la spedizio-
ne aveva come meta la Sicilia, si adirarono contro Dione, ritenendo che
egli li conducesse in un'impresa disperata, trascinato dalla sua ira contro
Dionisio o "per mancanza di buone prospettive" (Dio 23,1). La pro-
fonda impressione dei contemporanei è confermata da Demostene (XX
162), il quale afferma che Dionisio non avrebbe mai pensato che Dio-
ne, con una nave e pochi uomini, riuscisse a scacciare lui, che disponeva
di molte triremi, mercenari e città, e da Aristotele, che pure mette in ri-
lievo la scarsità degli effettivi di Dione (per' òì,hav) ed afferma che
questi sarebbe partito per la Sicilia disposto a morire anche appena
fosse sbarcato (2). Diodoro, che segue la narrazione di Eforo (3), af-
ferma che Dione èltayíorar 6è rciv rpò aùroú nóyrau yltqoó"trtevos
àgoppaic peyíornv \waoreíav rCoy rcarà rùu Eùpórr\v rcaré\uoev
àve\níoras, aggiungendo una dettagliata comparazione tra le sue forze
e quelle di cui disponeva il tiranno; egli conclude che la causa della vit-
toria di Dione sarebbe consistita nel suo valore e nell'eíivon dei Siracu-
sani desiderosi di essere liberati, contrapponendovi l'à,vav6p'n del ti-
ranno e I'odio diffuso nei suoi confronti (4). E' dunque evidente che lo
(1) Cti. ad es. F. Jacoby, FGrllist, III B, Kommentar, 521; Plutarch, I-ife of
Dion, with Introd. and Notes by W. ll. Porter, Dublin 1952, pp. XX-XXII e 76 sgg.;
ll. Berve. Dion. "Akad. d. Wiss. u. Liter. in Mainz. Abhandl. d. Geistcs- und sozial-
wissenschaftlichen K1.", Jahrgang 195ó, nr. 10, Wiesbaden 1957,748 sg.
(2) Arist., Pol. V 1312 a,33-39. E' credibile che Aristotele si sia intercssato al-
I'impresa di Dione (cfr. J. Aubonnet, Aristote. Politique. Livres I et II, Paris 19óo,
p. XII sg.), ma il suo giudizio sul siracusano non sembra essere stato del tutto posi-
tivo' cfr. G.J. D. Aalders, in: Pseudcpigrapha I, "I.lntretiens Ilardt" XVIII, Van-
doeuvres-Genève 1971, 132 sg.
(3) Cfr. Diodori Siculi Bibliothecae liber XVI, a cura di M. Sordi, l;irenze 1969,
pp. XXXVI sg. con bibliografia.
(4) Diod. XVI 9, 1-3. t,e stessc annotazioni sulla disparità delle forze, sull'odio
dei Siracusani verso il tiranno c sullo stupore suscitato dal felice esito dell'impresa
ricorrono in Nep., Dio 5, 3. La disparità delle forze è pure sottolincata in ps.-Arist.,
Rh. Al. 1249 b, 15-17; Ael., Var. I-list. IV 8.
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stupore dei contemporanei per I'esiguità delle forze di Dione e per la ra-
pidità della sua vittoria ha influenzato la tradizione antica, che , pur con
varie sfumature, era concorde nell'esaltare Dione quale eversore della ti-
rannide ed era quindi propensa a sottolinearne le capacità militari. Si
comprende, quindi, come anche gli studiosi moderni, riconoscendo tale
disparità di fórze (5), abbiano dedicato ben scarsa attenzione alla prepa-
r"rion. dell'impresa, preferendo generalmente indirizzare le loro inda-
gini sui rapporti che Dione, durante I'esilio, intrattenne con Dionisio
per il tramite di Platone e sull'influenza del filosofo sull'azione politica
di Dione. Mi sembra, tuttavia, che le testimohianze rimaste, per quanto
sparse, siano sufficienti a delineare la prepatazione della spedizione, sia
sul piano militare, sia su quello politico e diplomatico, portando nuova
luce sull'attività di Dione durante I'esilio e sull'evoluzione dei raPporti
fra Siracusa e le potenze greche a quell'epoca.
Converrà, in primo luogo, esaminare la consistenza delle forze di Dio-
ne e le prospettive militari del suo piano. Secondo Plutarco (Dio 22,8),
Dione sarebbe partito con meno di 800 soldati (6); egli avrebbedispo-
sto di due navi da trasporto, diuna terza più piccola e di due triaconte-
îe (7).lnoltre, Diodoro (XVI ó, 5) affermq che Dione lasciò indietro
traclida, un altro ezule siracusano, rplrlpeLs rLuàs rcai érépac Qoptn'
7oùS ó.fovra rcarónw eiS ràS Zvparcoúoooq e descrive I'arrivo a Siracusa
di queste forze all'inizio dell'anno seguente, affermando che Eraclida,
lasciato da Dione come paúapxoc rúv parcpCov ve|ov èvlleltorovnioq,
giunse a Siracusa con un certo ritardo a causa di tempeste, portando
con sé venti navi e 1.500 soldati (XVI 1ó,2).Una versione nettamente
diversa è invece offerta da Plutarco (Dio 32,3-4), il quale, descrivendo
(5)Cfr.ades.N.diF'ede,DionigiilGiovane,Cztanzarolg4g,sssg';G'R'Mor-
row, Plato's lìpistlcs, Indianapolis 1962,174; Berve, Dion, 8O7; K. von Fritz' Platon
in sizilien und das Problem der Philosophcnherrschaft, Berlin 1968, 71 sg.; J.
Seibert, Dic politischen Flúchtlinge und Verbannten in der griechischen Geschichte'
I, Darmstadt 7979,254.
(ó) Diodoro (XVI 9,5) parla invece di 1.000 mercenari, i dati di Plutarco, de-
rivati da Timonide, sembrano piìr attendibili (cfr. Berve, Dion, Soó e 809' n. 1;
Sordi, Diodori... cit., 15). It. W. Parke (Greek Mercenary Soldiers from the Ear-
liest Times to thc Battle of lpsus, Oxfbrd 1933,116' n' 8;.cfr. anchc Porter, op'
cit.,76) ha comunque supposto che Timonide si riferisse solo ai mercenari vetera-
ni, "not counting ìol.tnie.t helpers or raw recruits". Le cifre di 3'OOO soldati
in ps.-Arist., Rh. Al. l24g b, 15-1ó e di 2.ooo in Ael., Var. Ilist. IV 8 sembrano
inciudcre anche lc forze.chc, come si vedrà, furono condotte in Sicilia da Flraclida
(cfr. Parke, loc. cit.).
(7) plut., Dio 25, 1. Diodoro (xvl ó, 5;9,2) e Nepote (Dio 5, 3) ricordano solo
due navi da trasporto; I)cmostene (XX 162) una sola. Le cifre di Plutarco sono an-
cora da prcfcrirc (cfr. Parke, loc. cit.; Berve, loc. cit.; sordi, Diodori..., 22 sg.).
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in maniera assai negativa il carattere e le ambizioni di Eraclida, afferma
che questi aveva awto dei contrasti con.Dione già nel Peloponneso ed
aveva pertanto deciso di equipaggiare una propria flotta contro Dionisio,
giungendo a Siracusa con sette triremi e tre navi da trasporto. La versio-
ne plutarchea, accettata da numerosi studiosi (8), è stata giustamente
respinta come partigiana (9); del resto, converrà notare che sono am-
piamente attestati non solo i buoni rapporti fra Dione ed Eraclida a Si-
racusa fino all'esilio del secondo (10), ma anche la collaborazionefrai
due a Corinto nella preparazione dell'impresa contro il tiranno (11) e
nel corso della stessa spedizione (12). Converrà dunque concludere che
le navi e i soldati che giunsero poi a Siracusa con Eraclida (13) facevano
parte delle forze di cui Dione disponeva fin dall'inizio (14) e che la se-
(8) Ad es. G. Grote, A History of Greece, X, London 1869'z,365; Lenschau,
s. v. l{erakleides, nr. 24, R. E. ,VIII | (1912), col. 4óO; H. D. Westlake, Dion. A
Study on Liberation, "Durham Univ. Journ." 38, 19+6, 48 sg. (= Essays on the
Greek Historians and Greek History, Manchester 1969,253 sg.); di Fede, op. cit.,
8ó; Porter, op. cit., XXVII e 83; G. R. Levy, Plato in Sicily, London 1956, 123;
Ed. Meyer, Geschichte des Altertums, V, Stuttgart 1958', 5OO.
(9) Cfr. Beloch, Griechische Geschichte, III 1, Berlin und Leipzig 1922r,257 e
n. 3; A. Tenea, Dione e Platone, "Atene e Roma", N. S., 13, 1932,55; Berve,
Dion, 8Oó-8 e 818-9; A. Fuks, Redistribution of Land and Houses in Syracuse in
356 B. C., and its ldeological Aspects, "Class. Quart.", N. S., 18, 1968, 2O8, n. 1
e 2; Sordi, Diodori, 14; G. A. Lehmann, Dion und Herakleides, "Historia" L9,
197 A, 401-6.
(101 Plat., Ep. VII 349 d-e (cfr. III 318 c; 319 a); Plut., Dio 12,
Dion,773 e794.
(lt I N.p., Dio 5, 1 ; il biografo (Dio 6, 3) data il disaccordo fra
cacciata di Dionisio da Siracusa.
(12) Mi sembra del resto norevole che in Plat., Ep. IV 321 e sgg. (che è o figura
scritta durante la spedizione) il disaccordo fra i due venga considerato come un fat-
to nuovo e tale da compromettere I'esito delf impresa. ll. Bengtson (Die griechische
Polis bei Aeneas Tacticus, "Hisroria" ll, 1962,4óO = Kleine Schriften, Mùnchen
1974, lSOi cfr. anche H. Berve, Die Tyrannis bei den Griechen, II, Mùnchen 1967,
6ó1) ha ritenuto di trovare una conferma della collaborazione dei due in Aen.
Tact. 31, 3l; ma il passo è stato interpretato in maniera diversa da A. Dain (Enée
le Tacticien. Poliorcétique , Pa.'is 1967 ,7 5, n. 1 ).
(1.3) L.a cifra di venti navi dara d,a Diodoro scmbra da preferire a quella di scttc
in Plutarco (Dio 32, 4): cfr. Berve, Dion, 808 sg.; I;uks, art. cit.,2O9 e n. 3;214
e n. 2; Sordi, Diodori, 35. ti'possibile che la flotta di Eraclida si fosse rafforzata
mediante qualche defezione dal tiranno (cfr. di lìede, op. cit., 103).
(14) Iì' pure interessante notare che Diodoro (XVl 17,3) attesta che, dopo i
primi contrasti con Eraclida, Dione si ritirò a Lentini con i mercenari, in numero di
3.000; ciò dimostra che i mercenari condotti in Sicilia da lìraclida si crano uniti
a Dione (cfr. Parke, op. cit., 119; Sordi, Diodori,38), evidentemente considerando-
lo il loro capo.
1 ; cfr. Berve,
i due dopo la
r
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parazione doveva rispondere a motivi tattici: infatti, mentre le forze di
Dione viaggiarono in mare aperto (15), la flotta di Eraclida dovette se-
guire la rotta costiera (16), più lunga ma più sicura.
Sui motivi di questa separazione si possono, del resto, avanzarc delle
ipotesi, che tengono conto della situazione militare e politica. Infatti,
Plutarco (Dio 25,2) afferma che Dione fu ind'otto a seguire una rotta
in alto mare perché aveva appreso che Filisto lo attendeva con la sua
flotta lungo le coste della lapigia (1'7); d'altro canto, Nepote (Dio 5' 4)
scrive che eo tempore aberat Dionysius et in ltalia classem opperiebatur
adoersariorum, rdtus neminem sine magnis copiis ad se aenturum. E'
dunque credibile che Dione, partendo con la parte minore delle sue for-
ze, intendesse sfuggire alla caccia della flotta del tiranno e, portando la
guerra in Sicilia, attirarvi Filisto e rendere più agevole la traversata del-
la flotta di Eraclida (18). D'altrz parte,la testimonianza di Nepote in-
duce, a mio awiso, a supporre che Dione avesse notizia dell'assenza di
Dionisio da Siracusa (19) e la fretta nel salpare con una parte delle sue
forze fosse dowta appunto al desiderio di sfruttare tale circostanza (2A).
(15) Plut., Dio 25,2.
(1ó) Cfr. Berve, Dion, 808; von Fritz, op' cit.,72; Sordi, Diodori, 15'
(17) Alla presenza nell'Adriatico della flotta comandata da l"ilisto accenna
pure Diod. XVI 11, 3; cfr. ad es. L. Braccesi, Grecità adriatica, Bologna 19771 ,
247.
(18) Cfr. Tenea, art. citl, 55;J. fl. Thiehl, Rond het Syracusanische experiment,
"Mededeelingen d. Nederl. Akad. v. Wetensch., Adf. Lettcrkunde", N' Iì' 4' 1941,
1ó3 sgg.; Berve, Dion, 808; Lehmann, art. cit', 4O3'
(rgj Rtt,epoca dell'arrivo di Dione a Siracusa, Dionisio si trovava a Caulonia'
Diod. XVI t1, 3 (in 10, 2 è detto erroneamente che egli si trovava presso lc sue
nuove fondazioni in Apulia); t)lut., Dio 26,7. Ciò non è in contrasto con le affer-
mazioni di Nepote, poiché Caulonia si trovava lungo la rotta costiera che Dione
avrebbe dovuto seguire, secondo le supposizioni del tiranno. ll' da rcspingere
I'ipotesi del Tenea (art. cit., 55), secondo cui Dionisio sarebbe partito per un'azio-
.r. .orrtro i Lucani: con costoro, infatti, il tiranno aveva concluso da tempo la
pace (Diod. XVI 5, 2).
(20) Plutarco (Dio 26, 1-2) aÎferma chc proprio I'assenza del tiranno, salpato
da poco per I'Italia con 8O navi, avrebbe indotto i soldati di Dione a far pressione
sul loro iomandantc per attaccare subito Siracusa. E' probabile, tuttavia, che tale
versione sia dovuta alla tradizione favorevole, che intendeva esaltare la fortuna di
Dione: il particolare delle 80 navi fa infatti pensare che Plutarco alluda alla stessa
flotta che, in Dio 25, 2, è considerata agli ordini di Filisto e di cui Dione aveva am-
pie notizie (contra von Fritz, op. cit., 73). Del rcsto, se Dionisio era salpato per
i'ltalia con una flotta così numelosa, è credibile che i preparativi abbiano occupato
diverso tempo ed attirato I'attenzione degli informatori, che Dione doveva avere a
Siracusa. Si potrà infine osservare che Dione salpò da Zacinto alla metà dell'estate,
dopo il 9 agosto (Plut., Dio 23,3;24, 1; cfr. Meyer, op. cit., V' 501 e n' 1; Berve,
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Le forue di cui disponeva il tiranno mi sembrano poi essere state as-
sai meno imponenti di quanto lascino intendere le fonti antiche, interes-
sate ad esagerarne le consistenza.In effetti, le.fonti affermano che Dio-
nisio disponeva di 500 (21) o 400 (22) navi da guerra; ma Plutarco (Dio
26,l) riferisce che il tiranno, nel 357, era salpato per I'ltalia con 80 na-
vi e Diodoro (XVI 1ó, 3) attesta che nel 35ó F'ilisto affrontò i Siracusa-
ni con solo 60 navi (23). Anche le cifre delle fonti relative all'eserciro
appaiono esagerate (24).
Dionisio, del resto, poteva fare assai scarso affidamento sui Siracusa-
ni: non solo, infatti, le testimonianze sul suo regno indicano che il suo
esercito era composto essenzialmente di mercenaù (25), ma anche Plu-
tarco (Dio 30, 1) afferma che il tiranno, nel corso delle prime rrattarive
con i Siracusani dopo il suo ritorno nell'acropoli, promise Qópav...
perpnrryra xai fiqorr.bv4v orparerGsv. Le esazioni e le imposizioni mili-
tari, finalizzate a sostenere la politica del tiranno in Italia (26),avevano
dunque suscitato un notevole malcontento tra i Siracusani. D'altra par-
Dion, 810); anche questo particolare fa pensare ad un anticipo della paÍtenza,,
dovuto alle notizic che giungevano dalla Sicilia.
(21) Nep., Dio 5,3.
(22) Diod. XVI 9,2; Plut., Dio 14, 3; Ael., Var. tìist. VI 12.
(23) F.' possibile che la differenza fosse dovuta a defezioni (cfr. di Fede, op.
cit., 103).
(24) Nepote (Dio 5, 3) e Diodoro (XVI 9, 2) danno 10.OOO cavalicri e 100.OOO
fanti; Eliano (Var. llist. Vl 12) 9.000 cavalieri e 1OO.00O fanti; Plutarco (Dio 14,
3) 10.OOO guardie del corpo, altrettanti cavalieri ed un numero assai superiore di
opliti. Sull'inverosimiglianza di tali cifre cfr. Parke, op. cit., 114, n. 4.;J.Christien,
Mercenaires et partis politiques à Syracuse de 357 à, 35+, "Rev. Et. gnc." 77,
1975, 64, n. 3, la quale ritiene che "le tyran n'entrieten comme armée permanente
que ses gardes du corps". Si potrà ósscrvare che, dopo la conclusione della pace con
Lucani e Cartaginesi, Dionisio deve aver avvertito assai meno I'esigenza di mante-
nere un gran numero di mercenari.
(25) Cfr. Christien, loc. cit.
(2ó) Su tale politica cfr. ad cs. Sordi, Diodori, 12; tsraccesi, op. cit., 238 sgg.
Giustino (XXl 1, 5) rif'eriscc chc Dionisio, all'inizio del suo regno, tributa populo
per triennium remittit, per ingraz-iarsene le simpatie; ma tale misura non dev'essere
stata ripetuta. L,e csigenze delle guerre contro i Cartaginesi ed i l.ucani dcvono aver
naturalmente accenruato i sacrifìci dei Siracusani, cd il tentativo, più avanri men-
zionato, di diminuire lc paghe ai mcrcenari, comc pure la politica pacifìca ador-
tata dal tiranno (Diod. XVI 5, 4), dimostrano la pressione frnanziaria dovuta al
mantenimento dell'esercito. Del resto, già Dionisio I avcva imposto tasse fortissi-
me' Arist., Pol. V l3l3 b,25-28; ps.-Arist., Oec. II 1349 a,14 sgg.; ps.-Plut., reg.
et imp. apophth. 157 e; cfr. B. A. van (ironingen, Aristote. l.e second livre de I'Eco-
nomiquc, t.eyde 1933, 123 sgg.; K. F. Strohcker, Dionysios l. Gestalt und Geschi-
chte des 1'yrannen von Syrakus, Wiesbaden f 958, ló1 sg.; R. Thomsen, Eisphora,
K<rbenhavn 1964,42 sg.
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te, neppure le forze mercenarie sembrano aver costituito un'efficace di-
fesa per la tirannide. Diodoro (XVI 5, 34), infatti, narrando la fondazio-
ne di due colonie in Apulia nel 358 (27),affetma che dopo tale atto
Dionisio si dedicò ad una vita di pace ed èfé\uoe tGtv orpartatflv rà,s
èv roic nolúÉ&xútc Tvpvaoíac (28). Inoltre, nella Leftera VII di Plato-
ne (29) è riferita una ribellione di mercenari, awenuta in occasione del-
I'ultimo viaggio di Platone in Sicilia, nel 361/60 (30) e causata dalla de-
cisione di Dionisio di diminuire le paghe , contrariamente al costume di
suo padre; la ribellione si concluse con l'accettazione da parte del ti-
ranno delle richieste dei mercenari e con I'esilio di Eraclida, accusato di
essere responsabile dei tumulti (31). L'episodio, che dimostra le cattive
relazioni fra Dionisio e i suoi mercenari, può aver influenzato la decisio-
ne di Dione di affrontare il tiranno (32), tanto pir) che Eraclida deve
avergli fornito notizie particolareggiate zull'atteggiamento dei soldati,
dei quali era stato ufficiale (33). Notizie analoghe devono essere state
riferiie da Platone, il quale era stato maltrattato dai mercenari, timorosi
che Dionisio, seguendo il consiglio del filosofo, potesse licenziarli (34).
Dione poteva quindi sperare di sfruttare i risentimenti dei mercenari;
ciò è, del resto, conferrnato dal fatto che, al momento dell'attacco con-
tro Siracusa, egli riuscì a far defezionare i mercenari Lentinesi e Cam-
(27) Cfr. ad cs. Braccesi, op. cit., 238 sgg.
(2g) Diodoro, che seguc qui l-foro (cfr. Sordi, Diodori, l3), sembraindividuare
proprio in tale comport-r-"nto lc caratteristiche dell'à.vut6pía del riranno, che ne
rovinò il potere.
(29) Per la sua autenticità cfr. ad es. G. Pasquali,'l.e l.ettere di Platone, l'irenze
1938,47 sgg.; M. lsnardi, l.'Accademia c le lcttere platoniche, "Par. d' Pass.",
fasc. 43, 1955,249 sgg. (= Filosofia e politica nelle lettere di Platone, Napoli
Ig7O,19 sgg.); F. Sartori, Platone e le eterie, "llistoria" 7 ,L958,157, n. I con bi-
bliografia. La tesi contraria è stata sostenuta anche recentemente da A. Maddale-
na (Pl"ton., Lertere, Bari 1948, passim), conlro cui cfr. lc obiczioni della Isnardi
Parentc (Filosofia e politica..., 19 sgg.), e da N. Gulley (in: Pseudepigrapha I cit.,
105-1 3O), su cui si vedano le obiezioni del von l"'ritz e dell'Aalders (ibid., 131-L+2).
(30) Per la data cfr. ad cs. Meyer, op. cit', V ,497, n. 1; Porter, op' cit', 83'
(31) Plat., l)p. Vll 348 a sgg. L'accusa rivolta ad L,raclida, sc vera, potrebbe
indicare lcgami tra alcuni mercenari e. I'opposizione a Dionisio. Diodoro (XVl ó'
4) considera erroneamcnte I'esilio di t,raclida contemPoraneo a quello di Dione.
(32) Cfr. Grotc, op. cit., X, 3ó5; Parke, op. cit., 115; di I'ede, op' cit', 8ó'
(33) Dalla narrazione di Platone, si potrebbe suPporre che L,raclida fosse stato
comandante dei mercenari (Parke, op. cit., 115). Plutarco (Dio 32,4) afferma che
cgli aveva detenuto comandi militari sotto i tiranni e Nepote (Dio 5, 1) lo chiama
p,-raefectus eguitum: cti. l.enschau, R. 8., VIII 1, col. 4ó0; Bervc, Dion, 773'
(34) Plut., Dio 19,8, all'<-rstilità dèi mercenari accénna anche Plat', Ep' Vll
350 a.
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pani, che facevano parte della guarnigione lasciata dal tiranno, con la
falsa notizia di un attacco contro le loro città (35).
La sproporzione delle forze non era dunque così grande come le
fonti antiche intendono far credere e Dione, fidando sull'esperienza dei
suoi mercenari (36), poteva nutrire buone speranze di riuscita. Del
resto, lo stesso Plutarco, probabilmente sulla scorta di Timonide (37),
afferma che quando i mercenari, saputa la destinazione dell'impresa, si
ribellarono, Dione riuscì facilmenre a calmarli, rù oa|pà rfic rvpav.
ví6os ènelui:z ed affermando che li avrebbe guidati non come soldati,
ma come comandanti per i Siracusani e per gli altri Sicelioti, che erano
già pronti a ribellarsi (38). E'evidente dunque che le speranze di Dione
si fondavano, in primo luogo, sulle notizie circa la disposizione dei suoi
concittadini: Plutarco (Dío 22, 14) afferma infatti che a spingere
Dione all'impresa furono soprattutto le esortazioni di Speusippo, che
era stato in Sicilia con Platone ed aveva riportato a Dione notizie as-
sai incoraggianti circa il desiderio di libertà dei Siracusani; inolrre, an-
che dopo I'esilio di Eraclida, è credibile che fossero rimasti a Siracusa
alcuni partigiani di Dione (39).
Inolffe, I'accenno di Plutarco (Dio 22,2) all'aiuto che Dione si at-
tendeva da parte degli altri Sicelioti sembra indicare che egli contasse
sul desiderio di autonomia delle città sottomesse a Dionisio per ricever-
ne aíuti. Ciò è confermato dai notevoli soccorsi che Dione ricevette
non appena sbarcaro' Diodoro (XVI 9, 5-ó) testimonia che Dione,
durante la marcia verso Siracusa, ricevette contingenti da Agrigento,
Gela, Camarina e da diverse città sicane e siceliote; tale notizia è confer-
mata da Plutarco (40) ed è noto che, duranre l'impresa di Dione, le
città siceliote , riunite in-una ouppayta, svolsero un ruolo notevole nel-
(35) Plut., Dio 27 ,2. I Lentinesi furono in seguito fra i più fedeli sostenitori di
Dione (Plut., Dio 40, I sgg.).
(3ó) Cfr. PIut., Dio 22,8.
(37) Cfu. Porter, op. cit., p. XXII.
(38) Plut., Dio 23,2. Proprio in previsione di tali adesioni, Dione porrò con sé
una notevole quantità di armi (Diod. XVI ó, 5; Plut., Dio 25,2): secondo Diodoro
(XVI 9, 5) ben 5.OOO panoplie. Sui gravi problemi interni di Siracusaa quell'epoca
cfr. ad cs. C. Mossé, La fin de la démocratie athénienne, Paris 1962,340 sgg.
(39) Ad es., Platone (Ep. VII 3+9 d) indica che Teodota, zio di Eraclida, politi-
carncnte legato a Iui e a Dione (Plat., Ep. Vll 349 e; cfr. III 318 c; Plut., Dio 12, 1),
rimaseaSiracusaanchedopol'esiliodel nipote (cfr. Seibert, op. cit., tl, 5ó5, n.222).
(40) Dio 26,2;27,1; cfr. anche Nep., Dio 5,5: totiusque eius partis Siciliae
potitus est, quae sub Dionysíi fuerat potestaúe. Le cifre di Diodoro sono colnunquc
csagerate ed è errata la sua notizia secondo cui già allora Dione avrebbe ricevuro
aiuti da Messina e da altre città itdiote (cfr. Berve, Dion,811 sg.; Sordi, Diodori, 24).
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la lotta contro Dionisio (41). La rapidità dell'aiuto da esse fornito sem-
bra quindi indicare che Dione si fosse preoccupato fin dall'inizio di
assicurarsi il loro appoggio, sfmttandone l'ostilità verso la politica del
tiranno. Mi sembra fondamentale, a tale proposito, osservare che nella
Lettera VII di Platone è fatto esplicito accenno ai progetti di Dione re-
lativi alla sistemazione della Sicilia, ed in particolare ai rapporti che
egli intendeva istituire fra Siracusa e le altre città dell'isola libere dal
dominio cartaginese. Platone, infatti, dice che egli stesso e Dione ave-
vano consigliato a Dionisio II di rendersi amiche le città siceliote, dan-
do loro leggi e costituzioni (42); rivolgendosi poi ai familiari di Dione,
egli li esorta a far sì che la Sicilia non sia assoggettata a despoti, ma al'
le leggi, affermando che questo suo consiglio era stato approvato e
seguito da Dione (43). D'altra parte, Plutarco (Dio 29,1) afferma che
Dione, entrando per la prima volta a Siracusa, fece proclamare di esse-
re venuto "per liberare dal tiranno i Siracusani e gli altri Sicelioti".
E' evidente che questi progetti dovevano attirare I'interesse dei Sice-
lioti (44) e indurli a collaborare alla lotta contro il tiranno; a questa
prospettiva potrebbe anche ricollegarsi il desiderio di Dione di sbarcare
lontano da Siracusa (45), mossa che gli avrebbe consentito di riunire
(41) Cfr. in particolare Sordi, Dione e la symmachia
1967 , 143-t 54.
(42) Ep.Vll 332 e; cfr. Th. A. Sinclair, Il pensiero politico classico, (trad. it.),
l, rist. Bari 197 3 , 242 9g.(43) Ep. VtI 334 ó-e. Si vedano anche Ie considerazioni successive (351 b)
sull'ingiustizia commcssa da chi, essendo a caPo di una città più grande e coman-
dandone molte più piccole, si impadronisce delle loro ricchezze a vantaggio della
sua cittàr tali parole sembrano contenere una critica conffo la politica imperialistica
dei tiranni, che Platone e Dione respingevano (cfr. R. S. Bluck, Plato's Seventh
and Eighth Letters, Cambridge L9+7 , L45). F. Novotny (Platonis epistulae commen-
tariis illustratae, Brno t93O, 247) Pensava, invecc, a mio awiso erroneamente, che
si trattasse di un'allusione all'imperialismo ateniese. Sui progetti di Dione verso i
Sicelioti cfr. ad es. Morrow, op. cit., 153 sg.; Berve, Dion,778e8tO. Taliprogetti
appaiono del resto confermati dalla situazione creatasi nel corso della guerra contro
Dionisio, in cui i symmachoí devono aver ottenuto il riconoscimento di "una loro
figura giuridica esprimentesi attraverso una sorta di rappresentatività", Per quanto
anche in questo campo sembrano essersi riflessi i contrasti fra Dione ed Eraclida
(Sordi, "Kokalos" 1967 ,146 sgg.).
(44) per la durezza. del dominio di Dionisio II basti qui ricordare il suo compor-
ramento a Locri (lustin. XXI 2,9 sgg.; cfr. P. Meloni, Il soggiorno di Dionisio II
a I-ocri, "Studi tt. di Filol. Class." 25,L951 ,149 sgg.; Berve, Die Tyrannis... cir', I,
27 il. Le vessazioni fiscali e le imposizioni militari cui fa cenno Plut., Dio 30, I do-
vevano colpire in maniera assai dura anche i Sicelioti: ciò mi sembra del resto con-
fermato dall'accenno in Platone (cfr. la nota precedente).
(45) Plut., Dio 25, 5.
l
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intorno a sé le forze degli alleati sicelioti.
Il quadro degli appoggi su cui Dione poteva contare in Sicilia dev'es-
sere poi completato, a mio awiso, con i rapporti che egli intrattenne
con i Cartaginesi. Sappiamo infatti che Dione sbarcò ad Eraclea Minoa,
allora sotto il dominio dei Cartaginesi, ed ottenne assistenza dal loro
comandante, Sinalo (46). Ora, Plutarco (Dio 25,3-14) offre un raccon-
to assai drammatico del viaggio di Dione, affermando che Ie navigiun-
sero a capo Pachino, all'estremità sud-orientale della Sicilia; là il pilota
avrcbbe proposto di sbarcare , ma Dione, desideroso di fermarsi più
lontano dal nemico, avrebbe ordinato di doppiare il capo; una tempesta
avrebbe poi sospinto le navi verso la costa della Libia, da dove esse sa-
rebbero ritornate verso Minoa. Qui Sinalo, ospite ed amico di Dione,
si sarebbe dapprimà opposto allo sbarco ed i mercenari greci avrebbero
conquistato la città, ma Dione avrebbe impedito loro di uccidere alcuno
per la sua .pcÀía con i Cartaginesi e si sarebbe poi incontrato con Sinalo,
ottenendone I'aiuto grazie ai legami di ospitalità e d'amicizia. Il raccon-
to plutarcheo, che è stato generalmente accettato (47), mi sembra rut-
tavia non del tutto attendibile, poiché riflette la versione partigiana di
Timonide. Infatti, già gli accenni al desiderio di Dione di sbarcare ad
ovest del capo Pachino ed alla sua amicizia con i Cartaginesi sembrano
indicare che i suoi rapporti con costoro fossero assai più stretti dei le-
gami di ospitalità con il solo Sinalo. D'altra parte, Diodoro (XVI 9,
4), tacendo del tutto I'episodio della tempesra, afferma che Dione,
partito da Zacinto, rcarér\evoe rfrg 'Arcpayavrív4s eis rì1u óvopalo.
pévnv Mívasau. Si puo dunque ritenere che la versione di Timonide, che
presentava I'arrivo a Minoa come conseguenza di una tempesta, fosse
animata dal desiderio di minimizzare i rapporti politici fra Dione ed'i
Cartaginesi e che in realtà il siracusano riponeva grande affidamento
(4ó) Pfut., Dio 25, 11 sgg.;29,7;Diodoro (XVl 9,4) lo chiama erroneamente
Paralo (cfr.Porter,op.cit., p. XXII e 77).F: da respingere I'ipotesi di E. A. F'reeman
(Thc History of Sicily, lV, Oxford 1894,251; cfr. anche B. H. Warmington, Storia
di Cartagine, trad. it., Torino 1968,I37), che, sulla scorta di Diodoro,lo ritenevano
un greco: il nome Sinalo è infatti attestato in un'iscrizione come quello di un am-
basciatore cartaginese ad Atene (SylL' 321).
(47) Ctr. ad es. O. Melzer, Geschichte der Karthager, l, Berlin 1879,31ó;di Fe-
de, op. cit., 88 sg.i Meyer, op. cit., V, 5O1; Warmington, op. cit., 137. Secondo M.
l. l.inlcy (Storia della Sicilia antica, trad. it., Bari t979', l07r, Dione avrebbe
contaro sulla neutralità di Carragine. Qualchc dubrbio è comunque espresso dal
Berve (Dion, p. 810) e dal von Fritz (op. cit., 73), il quale ritiene possibile che
Dione avcsse approfondito i rapporti con Cartagine in previsione dello scontro con
Dionisio (cfr. anche J. Sprute, Dions syrakusanische Politik und die politischen
Idealc Platons, "Hermcs" lOO, 1972, 3O9).
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nell'aiuto cartaginese, al punto di aver scelto Minoa fin dall'inizio come
prima tappa della sua spedizione.
Gli stretti legami politici fra Dione e i Cartaginesi sono, del resto,
confermati dal fatto che il siracusano si era recato a Cartagíne come am-
basciatore già durante la tirannide di Dionisio I (48).Inolile, Plutarco,
sulla base di Timeo, afferma che I'esilio di Dione sarebbe stato causato
dalla scoperta, da parte di Dionisio II, di una lettera in cui Dione,
rivolgendòsi ai governanti di Cartagine,li avrebbe esortati a non conclu-
dere la pace con il tiranno senza che egli stesso fosse presente, óS
nóvra }r1oo1téuouC itperanrthrc^rq 6ú' aúroú (49). L'autenticità"di questa
notizia può difficilmente essere messa in dubbio (50): infatti, anche se
essa può derivare, in ultima analisi, da F'ilisto, che secondo Plutarco sa-
rebbe stato partecipe dell'episodio (51), il fatto stesso che Timeo, no-
toriamente óstjle ai tiranni, riportasse una versione che giustificava, in
certa misura, I'esilio di Dione è sufficienté conferma dell'autenticità
di essa (52). Infine, mi sembra fondamentale ricordare che Eraclida,
fuggendo da Siracusa nel 3ó1, si rifugiò proprio in territorio cartagine-
se (53), la fiducia del fuggiasco nei Cartaginesi ed il fatto che essi lo
aiutarono a recarsi nel Peloponneso confermano che Cartagine aPpog-
giava I'opposizione al tiranno per motivi politici, ben più importanti dei
iapporti-d'amicizia che potevano legare Dione ad alcuni personaggi in-
fluénti a Cartagine. Nonostante la pace conclusa con Dionisio qualche
tempo dopo I'esilio di Dione (54), i cartaginesi mantennero dunque
(48) Nep., Dio 1, 5; PIut., Dio 5,8. Secondo tali fonti, Dione si sarebbe assi-
curato già da allora la stima dei Cartaginesi. Cfr. anche Plut., Dio ó,5; Berve, Dion,
76r.
(4g) plut., Dio 14,4-5 =.FGrHist 5óó I. 113. Un accennoallaletteradiDione,
che dimostra come I'episodio fosse divenuto proverbiale , sembra contenuto in Cic.'
ad Att. XV 10.
(50) Cfi. Meyer, op. cit., V,493 c n. 1; Berve, Dion, 777 (con qualche riserva
sul ruolo di Fitisto); von Fritz, op. cit., ó8 sg. e n. 110; Seibert, op' cit', I,250' ll
di Fede (op. cit., ó1) osserva che, per quanto I',episodio possa essére servito di
pretesto a óionisio, "Dione era notoriamente influente presso i Cartaginesi, sicché
n.stun progetto di tradimento era nella sua lettera".
(51) Plut., Dio 14, 5; cfr. Jacoby, I"GrHist, Ill B, Kommentar,585; Porter,
op. cit., ó3.
(52) L'atteggiamento di Timeo verso Dione non è facilmente ricostruibile,
cfr. Westlake,;;Historia" 2, 1954, 295 G Essays... cit., 235); Benc, Dion,752'
Th. S. Brown (Timaeus of Tauromenion, Berkeley and Los Angeles 1958, 83)
suppone comunque che esso fosse favorevole. L'ostilità dello storico verso i tiran-
ni-e, a mio awiio, la politica di Dione favorevole alla libenà delle città siceliote
dovrebbero aver indotto Timeo ad apPrezzarne I'opera.
(5 3) Plat., Ep. VII 349 c.
$q Diodoro (xvl 5, 2) la menziona solo nel 358, ffio evidente che essa do-
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buoni rapporti con Dione e lo incoraggiarono e lo sostennero nella lot-
ta contro il tiranno; il loro comportamento era chiaramente dovuto al-
I'ostilità contro la tirannide siracusana e al desiderio di indebolire Si-
racusa favorendo l'autonomia delle città siceliote (55), ma si può crede-
re che essi nutrissero anche un notevole interesse nell'indèbolimento
militare di Siracusa che sarebbe seguito allo scontro fra il tiranno e
Dione.
Gli stretti rapporti di Dione con i Cartaginesi sembrerebbero, d'al.-
tra parte, in forte contrasto con i progetti che gli vengono attribuiti
nella Lettera VII, dove Platone insiste sul fatto che il fine ultimo della
impresa di Dione sarebbe consistito nel liberare la Sicilia dai "barba-ri" (56); questo contrasto è stato considerato, in effetti, un notevole
argomento per negare I'autenticità della lettera (57). Tuttavia, converrà
osservare che nella Lettera VlIl (357 a) Platone fa dire allo stesso Dio-
ne che il suo intento sarebbe stato quello di scacciare dalla Sicilia i
"barbari" che I'occupavano, 6oot pù hèp rfrs rcovfrs èltevîep'rr;,c
ircnoltépqoav rpòc rfiv rupawí6a, per ristabilire gli abitanti dei terri-
tori greci nelle loro antiche dimore. Questa testimonianza,ienza dubbio
più vicina ai reali progetti di Dione (58), può aiutare a comprendere il
motivo del contrasto fra le idee espresse da Platone ed il reale compor-
tamento di Dione. E' possibile, infatri, che Dione abbia confidato a
Platone il suo desiderio di recuperare i territori precedentemente abi-
vette seguire di poco l'affare della lettera' cfr. Melzer, op. cit., I,314e 515, n.75;
Meyer, op. cit., Y, 486; Berve, Dion, 781-2 e 785; Id., Tlrannis, 1,267 sg.; II, ó58-
ó0; Sordi, Diodori, 12. Mi sembra inoltre notevole I'accenno in Plut., Dio 52, 2
all'interesse ed alla simpatia con cui i Canaginesi seguirono lo svolgimento della
lotta di Dione conrro il tiranno.
(55) Cfr. Tenea, an. cit., 50; Berve, Dion,778 e 870 sg.; Sordi, Diodori, 24;
R.J.A.Talben, Timoleon and the Revival of Greek Siclly 34*317 B. C., Cambridge
1974,78.
(5ó) Plat., Ep. VII 336 a"; cfr. 332 e sg.
(57) Cfr. ad es. Beloch, Griech. Gesch.'1 , lll 2,45; G. Ryle, Plato's Progress,
Cambridge t966,72 sg. e soprattutto'L. Edelstein (Plato's Seventh Letrer, Leiden
L966, 33 sg: e 3ó), il quale, riprendendo un'iporesi già adeguatamente confutata
dal Pasquali (op. cit., 47-5Oi cfr. anche Porter, op. cit., p. XxV), ritiene la lertera
successiva all'impresa di Timoleonte; ma si vedano le critiche del von Fritz (op.
cit., 9, n. 5) e del Talbert (op. cit., 120 e n. 1). Il Morrow (op. cit., 143 sgg.) e
I'Aalders (Political Thought in the Platonic Epistles, in' Pseudepigrapha I cit.,L62
sg.) ritengono invece che la politica anticartaginese propugnata da platone fosse
condivisa da Dione.
(58) Il Grote (op. cit., X, 330, nota) ed il Morrow (op. cit., 153, n. 6) Ia consi-
deravano un'eccezione alla politica di Dione. Per I'autenticità della Lettera VIII
cfr. la successiva nota 93.
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tati dai Greci, sfruttando i suoi buoni rapporti con i Cartaginesi. Con-
verrà poi notare che nella Lettera VII Platone sembra considerare I'im-
posiziàne del dominio greco sui Cartaginesi come una prospettiva ab-
Lrrt ntrlontana nel tempo, affermando di aver consigliato a Dionisio II
di ricostruire le città deila Sicilia e rendbrsele amiche e concordi nella
lotta contro i "barbari". Se, dunque, i progetti di Dione potrebbero
aver contemplato in qualche misúra un'affermazione del Prestigio greco
in Sicilia (piogetto che Platone può aver esagerato in connessione con
i propri ideali) (59), questi progetti non prevedevano uno scontro con
Cartagine e dovevano, in ogni caso, esser lontani nel tempo, poiché la
lotta iontro il tiranno esigeva un accordo con i Cartaginesi (60)' Dione
aveva infatti necessità di accordarsi con costoro Per Poter utilizzare il
Ioro territorio come base per 'l'attacco contro Siracusa. Inoltre, egli
doveva assicurarsi che i Cartaginesi non cercassero di approfittare della
lotta fra lui e il tiranno per cercare di espandere il loro dominio: poi-
ché, infatti, la giustificazione fondamentale della tirannide siracusana
era costituita dalla sua utilità per la difesa contro Cartagine (ó1), un
eventuale attacco cartaginese avrebbe contribuito a rafforz*e le posi-
zioni del tiranno e ad indebolire Dione, alienandogli la fiducia degli al-
leati sicelioti.
Dione poteva dunque contare in Sicilia su notevoli appo$$i; ma an-
che in Grecia egli sembra aver svolto una notevole opera di prepara-
zione, volta ad ingraziarsi le città e ad ottenere aPPoggi politici ed aiuti
concreti (ó2). Converrà, a questo proposito, ricordare che la definitiva
rottura fra Dione e il tiranno awenne nel 3ó0, al ritorno di Platone dal
suo ultimo viaggio in Sicilia' il filosofo si incontrò con Dione ad Olim-
pia e gli riferl I'accaduto e Dione decise subito di passare all'azione
(59) Giustamente la Christien (."Rev. Ét. Anc.", 1975, 66) osserva che "les
Lettres cachent soigneusement la carthaginophitie de Dion"; cfr' anche Berve,
Dion,811.- Gbt Sul rapporto fra teoria e prassi politica in Platone cfr. ad es. le osservazioni
di G. pugliese'óarratelli, La città pl"tonì.", "Par. d. Pass." 1, L9+6, 6-21 = Scritti
sul monao anrico, Napoli tg76, 412-+2g (particolarmente p. 428 sg. sui rapporti
fra platone e Dione). ll B.*. (Dion, 778 e 811) e lo Sprute (an. cit', 308 sg')
vedono giustamente nel diverso atteggiamento verso i cartaginesi un elemento di
discorda-nza fra il pensiero platonico e I'azione politica di Dione..
(ó1) Cfr. ptat., Ep' VIIi 353 a-c; 355 d; lsocr', t'ìp' I8 sgg' Si vedano J' Souilhé'
Platon. Oeuvres compiètes, t. XIII 1, Paris 1926, p' t'XI sg'; Berve' TyÎannis' I'
246 sg.;ll,649.
(oí) si noti che plutarco (Dio 1g, 1) accenna al timore di Dionisio per le simpa-
tie che Dione riusciva a Procurarsi in Grecia; ciò avrebbe indotto il tiranno ad impe-
dire che l,esule continrr"rr. " ricevere dalla Sicilia i proventi delle sue proprietà'
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conffo Dionisio (ó3). Ora, il fatto che trascorsero ben tre anni fino al-
la panenza di Dione per la Sicilia conferma che egli dovette procedere
ad un'accurata preparazione militare e diplomatica. Inoltre, la notevo-
le quantità di navi, di mercenari e di armi che Dione ed Eraclida porta-
rono con sé in Sicilia difficilmente avrebbe potuto essere procurata con
i soli mezzi degli esuli. Infatti, anche se Plutarco insiste sulle ricchezze
di Dione (64), converrà ricordare che Dionisio impedì ben presto che
I'esule ricevesse i proventi delle sue proprietà (ó5), che furono vendute
nel 3ó0 dal tiranno, il quale si appropriò del ricavato (óó). Quanto agli
altri esuli, solo una minima parte di essi partecipò all'impresa (ó7). Si
può dunque concludere che, negli anni dal 3ó0 al 357, Dione si irnpe-
gnò ad ingraziarsi l'opinione pubblica ed a procurarsi aiuti da parte del-
le città della Grecia: di questa azione restano, a mio awiso, notevoli
tracce nelle fonti.
In primo luogo, Dione risiedette ad Atene, dove fu iniziato ai Misteri
Eleusini (ó8) e, assumendosi le spese di una coregia che spettavaaPla-
tone, si guadagnò la benevolenza degli Ateniesi (ó9). Questi atti posso-
no aver conseguito qualche risultato: infatti, la notizia secondo cui
Dione acquistò ad Atene un terreno dimostra che egli riuscì ad otte-
(ó3) Plat., Ep. VIt 350 b.
(ó4) Plut., Dio 15,4-5;23,4. In Comp. Dio Brut. 1,5 il biografo afferma che
Dione spese per la liberazione dei suoi concittadini il denaro che doveva servirgli
per mantenersi durante I'esilio.
(ó5) Plat., Ep. VII 345 c; Plut., Dio 18, 1.
(óó) Plat., Ep. VII 350 b; la somma così persa da Dione sarebbe ammontata a
cento talenti (Ep. VII 347 b). Anche Eraclidi, a cui in un primo tempo i familiari
avevano cercato di mantenere le rendite dei possedimenti (Ep. VII 348 d) deve aver
perduto con I'esilio tuni i beni. Il Berve (Dion, 80ó) sembra avvertire tali difficol-
tà, quando afferma, sulla scorta di Diod. XVt ó, 5, che Dionericevette consistenti
aiuti per organizz*e la spedizione da partigiani ed amici in Grecia, soprattutto in
Corinto ed in Atene. Ma I'aiuto degli Ateniesi, come si vedrà, sembra essere stato as-
sai scarso; d'altra pane, il sintetico accenno di Diodoro (ro1ù 6è no\ì,úv tna.
xovówav) può alludere egualmente ad aiuti di privati come di città.
(ó7) Secondo Plutarco (Dio 22, 7) venticinque, secondo Diodoro (XVI 10, 5)
uente. 11 rifiuto degli altri è attribuito dalle fonti a paura, ma il Beloch (Griech.
Gesch.2,III 1,257;cft. Porter, op. cit.,75)ha ritenuro chedipendessedaltimore
che Dione intendesse solo sostituirsi a Dionisio nella tirannide. Del resro, i legami
di Dione e di Eraclida con i tiranni non possono che aver alienato loro le simpatie
degli altri esuli (cfr. Seibert, op. cit., 1,253). Inoltre, la liberazione di 3.000 pri-
gionieri, attuata da Dionisio II dopo il suo awento al potere (lustin.-XXl 1,5),
può, a mio avviso, aver suscitato speranze anche in molti esuli.
(ó8) Plat., Ep. VII 333 e;Plut., Dio 54, 7;56,6; cfr. Bluck, op. cit., 101.
(ó9) Plut., Dio 17, 5; Arist. 1, 4; cfr. Berve, Dion, 784.
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nere il privilegio della tis rcaì ou<íns éyrcrr1o'a (70). Tuttavia, a parte
I'appoggio di numerosi Accademici ed in particolare d.i speusippo (71) e
t" part-J.ipazione alla sua spedizione dell'ateniese Callippo-e del fratel-
lo'(72), óion. non sembra aver ottenuto aiuti concreti. E' comprensi-
bile che il governo ateniese, preoccupato, in quegli stessi anni, della
politica espÀsionistica di Filippo II in Calcidica (7 3) ed impegnato nel-
i" g,r.rm iociale (74), non fosie disposto ad appoggiare I'impresa del
(70) Plut., Dio 17,2i cfr. R. Flacelière-É' Chambry, Plutarque' Vies' t' XIV'
Paris 1978, 32, n. 2; Seibert, op. cit., II, 565, n' 2ll' L'ipotesi del Wilamowitz
(Platon, I, Berlin lglg,54l; ifr. anche Berve, Dion, 784)' secondo cui Dione
awebbe ricevuto la cittadinanza ateniese, non sembia necessaria, poiché il privilegio
della élrcrrlors veniva conferito proprio agli stranieri (cfr. ad es. Thalheim' R. E''
v 2 (1i05), col.25g4 sg.; A. R. W. Harrison, The Lawof Athens, t, oxford 19ó8,
237 ; A. Biscardi-E. Cantirella, Profilo di diritto greco antico, Milano t97!' ,205 sg.).
(71) Plut., Dio 22, 1-4; adulat. ó9 c. All'appoggio accademico Plutarco (Dio
22,6) ricollega la partecipazione dell'indo'yino tessalo Milta; Eudemo di cipro era
amico di Arisrotele (plut., loc. cit.; cic,, de divin. I53) e Timonide era amico di
Speusippo (Plut., Dio 35, 4; cfr. Jacoby, F'GrHist, III B, Koùmentar' 521); cfr'
"à .r.'n. von Scheliha, Dion, die platonische Staatsgrúndung 
in Sizilien, Leipzig
lg3+, +3; Berve, nion, gOS; tvteyei, op- cit', V,+99' E'comunque eccessiva I'af-
fermazione del Westlake (the Sicilian Éooks of Teopompus' Philippica, "Historia"
2, 1954,297 sg. = Essays, 238), secondo cui Dione non avrebbe nePpure tentato
I'i-presa senza- I'appoggio a.['R..ademia. M. Isnardi Parente (in, E- Zeller-R.
tvtondolfo, t-a filosofia dei Greci nel suo sviluppo storico, III 2, Firenze 1974'
870), contraddicendo in parte quanto affermato altrove (Filosofia e politica"' cit',
12), osserva che .,1a... panecipazione all'impresa di Dione LPPúe fatto di ordine
p.iron"l", di Speusippo'e di aicuni altri, lasciati partir€ da Platone col suo consen-
so, pi.rttorto "h. un" partecipazione formale 
della scuola"''(iZ) 
Nep., Dio 9,2; pluf., oio 54, l sgg' Platone (Ep' VII 333 e) sembra indi-
care che i àue furono i soli ateniesi a partecipare all'impresa, il che vale ad esclu-
dere I'ipotesi conlaria del Meyer (op. cit., V, +99). Converrà ricordare che si è
,uppor-, sulla base di Demosth. XXXVI 53;L 47 sgg', che Callippo si sia recato
in'di"ili"'p", sfuggire le conseguenze di un'accusa intentata contro di lui ad Atene,
cfr. Berve, nion, 855; J. K. bavies, Athenian Propertied Families ó00:300 B' C''
Oxford 1971,275; Seibert, op. cit., I' 133'
(73)Cfr.ades.A.Momigliano,FilippoilMacedone,lrirenze|934,45sgg,;
Griffith, in, N. G. L. tlammoid-c. r. criifith, A 1{istory of Macedonia, II, oxford
lg7g,23O sgg. Si ricordi che IapresadiAnfipoliavvennenell'estateonell'autunno
del 357 <.ri. p. cloché, Un fondateur d'empire' Philippe Il roi de Macédoine'
Saint-I'ìtienne 1955, ó 1).
(74) Cfr. soprattutto S. Accame, Lalega" ateniese del sec' IV a' C'' Roma 1941'
l88sgg.;R.Sealey,Dionysiusofl{alicarnassusandSomeDemosthenicDates';R.".'B;. cr." ó8, ipSS, irr sgg. La guerra ebbe inizio ncl corso del 357 (cfr'
SorJi, nlo.tori, 18 con biUliograiia), ma già nella primavera'estate-di quell'anno le
rruppe ateniesi erano state impegnate a sostenere la ribellione dell'Eubea contro il
doÀlnio tebano (cfr. Sealey, l'oc' cit'; Sordi, Diodori' 17)' Sulle difficoltà di Atene
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siracusano. D'altra parte,l'alleanza conclusa nel 367 con Dionisio I (75)
poteva distogliere gli Ateniesi dall'idea di collaborare all'abbattimento
della tirannide. Infine, nonostante l'alleanza, i risentimenti e le ostili-
tà fra Ateniesi e Siracusani, in conseguenza della guerra del 415-13,
sembrano essere rirnasti assai vivi (76) e spiegano come gli Ateniesi non
dovessero sentirsi attîatti dal progetto di Dione di restituire la libertà
a Siracusa. Questo atteggiamento sembra, del resto, ponfermato dalla
notizia secondo cui Callippo, dopo aver ucciso Dione, inviò una lettera
ad Atene (77).
Maggior fortuna sembra invece aver riscosso I'azione di Dione in al-
tre città greche , in particolare nel Peloponneso. Plutarco (Dio 17, 6-7)
afferma infatti che Dione percorse le città incontrandosi rois à.píoroc
rcai noìtnwri,rdro$ dv6pd.ov ed ortenendo pubblici onori e decreti.
Questa testimonianza è confermata da un decreto di Epidauro (IG IV,
1,95,1. 39-40), nel quale viene conferita la teorodochia a Dione e ad
Eraclida (78), un privilegio di notevole importanza, che doveva conrri-
buire al loro prestigio, dato anche il forte sviluppo del culto di Ascle-
pio ed i riconoscimenti internazíonali che esso riscuoteva (79). D'al-
tra parte, il termine d,pnrot con cui Plutarco designa i politici a cui Dio-
ne si rivolse e che lo aiutarono nella sua impresa (80) sembra indicare
in tale periodo cfr. ad es. A. W. Pickard-Cambridge, C. A. H., VI, 7927, 2OO sg.;
C. Mossé, La fin de la démocratie athénienne, passtm.
(75) M. N. Tod, A Selection of Histor. Inscr., II, Oxford 1948, nr. 13ó = H.
Bengston, Die Staatsvertràge des Altertums, II, Mùnchen und Berlin 1962, nr.
280. Il Meyer (op. cit., V, 498) ritiene che i rapporti si siano mantenuti buoni an-
che sotto Dionisio lI. Sui rapponi fra Atene e i tiranni di Siracusa cfr. ad es. M.-P.
Loicq-Berger, Syracuse, histoire culturelle d'una cité grecque, Bruxelles 19ó7,
138 sgg.
(76) Cfr. Sordi, Dionigi I g Platone, in: Miscellanea in onore di E. Manni, Roma
L979 , p. 2022 .
(77) Plut., Dio 58, 1; il panicolare non indica comunque un coinvolgimento
del governo ateniese nella vicenda (cfr. Loicq-Berger, op. cit., 165). La stessa cura
con cui Platone (Ep. VII 334 a-c) si preoccupa di discolpare la sua città da'ogni
responsabilità per il comportamento di Callippo sembra riflettere una difesa contro
critiche diffuse fuori di Atene (cfr. Pasquali, op. cit., ó8 sgg.; Bluck, op. cit., 1OO
sg.). Si ricordi, del resto, che un atteggiamento piìr favorevole a Callippo sembre-
rebbe essere statÒ diffuso nella stessa Accademia, in base ad Arist., Rh. I 1373 a,
19, su cui cfr. Pasquali, op. cit., 34; Edelstein, Plato's Seventh Letter, 49 en. lt7
Isnardi Parente, Studi sull'Accademia platonica antica. Firenze 1979, 297-9.
78) Sulla data cfr. Berve, Dion, 8Oó, n. 1, il quale tuttavia considera la misura
"eine Ehrung ohne praktische Wirkung".
(79) Cfr. in panicolare A. Burford, The Greek Temple Builders at Epidauros,
Liverpool 19ó9, passim.
(So) Cfr. I'accenno in Plut., Dio 22, 5t owéTpaîîw 6è xai r(ov m\auCov
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che I'esule si indirizzò soprattutto agli esponenti dell'aristocrazía, fra
i qualí doveva essere diffusa I'ostilità verso la tirannide' Questa conclu-
sióne mi sembra confermata, in primo luogo, dall'accenno di Plutarco
ad una visita di Dione al megarese Ptoodoro (81), che il biografo defi-
nisce rrlv n\ovoíav rlc KaLlwardsv. Lo stesso personaggio è ricordato
da Demostene in un'orazione del 343, dov'è detto che Ptoodoro,
r\oúrc4 rcaì Yévet rcai 6óly1 rpcoros Meyapéuv, difese Perillo dinanzi
ai Trecento: ciò ne conferma I'appartenenz.a all'oligarchia (82). Tale
conclusione è rafforzata da un passo del De corona, in cui Demostene
comprende Ptoodoro in una lista di "traditori della Grecia" (83):
è noìo infatti che i sostenitori di lrilippo II nelle città greche erano Per
lo più esponenti dell'aristocraz.ia e delle classi abbienti (84). Allo stes-
so àmbiente sociale doveva appartenere Alcimene, compagno di Dione
nell,impresa, che Plutarco dèicrive come rpùroc 'Ayatdsv 6ólp rcaì
ftvet (85).Il comportamento di Dione spiega dunque il successo che, a mio av-
viso, la sua arion. diplomatica incontrò soprattutto nei confronti di
Corinto e di Sparta, che furono le principali sostenitrici della sua impre-
sa. L'interesse di Corinto per le vicende siracusane è comprensibile,
dati gli suetti rapporti che legavano la madrepatria zlla sua più grande
colonia (8ó); def iesto i Corinzi, che erano stati in cattivi rapPorti con
zrotrÀoi xai r riv,pùoo6P<i,v.
(S1) Plut., Dio 17,9-lO. Valerio Massimo (IV 1, erf' 3), che pure narra I'epi
sodio, chiama il personaggio Teodoro.
(82) Demosth. XIX 2g5i cfr. Beloch, Griech' Gesch''1, III 1' 542t E' L'
Highberger, The History and civilization of Ancient Megara, Baltimore 1927'193;
nÀst Meyer, s. v. Megara, R. E', XV 1,1931,col' 193;K'Ziegler, s'v' Ptoiodoros'
nr. 3, R. E., XXIII 2 (1959), col. 150ó'
(83) Demosth. XVIII 295.
(S4) Cfr. ad es. Momigliano, Filippo il Macedone, 143 sgg'
(85) Dio 23,2. Mi sembra interessante osseryare che, nel 366, gli Arcadi indus-
sero Epaminonda ad espellere gli oligarchi dalle città achee, instaurandovi la demo-
crazizima gli otigarchi riuscirono ben presto a tornare al potere e si allearono con
Sparta (Xei., HeÍ. VtI t, 42-43;cfr. J. Roy, Arcadia and Boeotia in Peloponnesian
Aff"irr, 370-362 B. C., i'Historia" 2o, L97L,579; Seibert, op' cit'' I' 123)' Gli
oligarchi si mantennero poi fedeli all'allean"r spartana sia nel 3ó-514 contro gli
Arladi (Xen., Hell. VII 4; t7;cfr. Roy, art. cit.,583 e 589), sienel36211qontroi Tebani (Xen., Hell. Vll 5, 1; Tod, II, nr' 144 = Bengtson' Staatsvertràge' Il'
nr.29O;cfr.Roy,art.cit.,587).SipuòdunquesupporrecheAlcimenefosseun
esponenre dell'oíigarchia achea e che la sua partecipazione all'impresa fosse legata
ai progetti politicidi Dione ed agli stretti rapporti che, come si vedrà, il siracusano
manteneva con Sparta.
(86) Cfr. ad es. Th. Lenschau,
LO29; A. J. Graham, Colony and
s. v. Korinthos, R. 8., Suppl. IV (1924), col.
Mother City, Manchester 'l'964, 142 sgg. Assai
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Dionisio I ed erano ostili alla tirannide (87), non possono che aver pro-
vato notevole simpatia per Dione. Diodoro (XVI ó, 5) fa esplicito ri-
ferimento ad un appello a Corinto, affermando che Dione roùs pèy
Kopu?íovc filínv ouvent\aBéo?at rfrs èlteuîepàoeuc ritv Zvparco.
oíau.ll silenzio dello storico sull'esito di questo appello ha fatto pen-
sare che esso sia stato respinto (88); ma converrà notare, in primo luo-
go, che Nepote afferma che proprio Corinto costituì la base dei pre-
parativi militari di Dione e di Eraclida (89).lnoltre, nel racconro plu-
tarcheo, i mercenari di Dione sono chiamati "Peloponnesiaci" (90) e,
nel discorso ai mercenari a Lentini dopo che le truppe di Dionisio ave-
vano cominciato a devastare Siracusa, Dione si rivolge ai suoi chiaman-
doli Peloponnesiaci ed esortandoli a salvare la città, úpérepov épyov
oúoav (91). Per quanto l'uso del termine "Peloponnesiaci" possa es-
sere legato ad intenti retorici, I'appello al legame tra I'origine dei mer-
cenari e la fondazione di Siracusa sembra confermare che almeno una
parte dei soldati provenisse da Corinto e rispecchia uno dei remi della
propaganda che Dione deve aver sviluppato verso i Corinzi. Infine,
un'esplicita testimonianza dei rapporti fra Dione e Corinto è offerta
dallo stesso Plutarco, il quale afferma che Eraclida, dopo essere stato
privato del comando della flotta, accusò Dione di aver fatto venire da
Corinto oupporlÀous rcai ouvó.pyomclg, i quali dovevano aiutarlo a sta-
bilire la costituzione da lui voluta: Dione, infatti, avrebbe voluto evi-
tare I'awento di una democrazia pura e creare una costituzione di tipo
spartano o cretese, che fosse un misto di basiléia e di aristocrazia;
egli vedeva inoltre che i Corinzí avevano una costituzione piuttosto
oligarchica e lasciavano tratrare dal popolo solo una parte degli affari
pubblici (92). Le affermazioni di Plutarco sono sosranzialmente confer-
indicative a tale proposito sono le motivazioni dell'appello siracusano a Corinto
al tempo di Timoleonte (Plut., Timol. 2,t-2;cfr. anche Diod. XVI ó5, 2).
(87) Sui cattivi rapporti fra Corinto ed il tiranno cfr. Diod. XIV 10, 3;ps.-Plut.,
reg. et imp. apophth. 176 b; si veda Stroheker, Dionysios l, 56 e 136. Sull'odio dei
Corinzi per la tirannide cfr. Plut., Timol. 2,2, dove I'accenno ai benefici che i Si-
racusani avrebbero ricevuto già prima della spedizione di Timoleonte potrebbe al-
ludere anche all'appoggio fornito a Dione.
(88) Cfr. di Fede, op. cit.,85; Ryle, Plato's Progress, 71; Talbert, op. cit., 54.
(89) Nep., Dio 5, l: Postquam Corinthum peruenit Dion et eodem perfugit
Heraclides,... omni ratíone bellum comparare coeperunt..Durante I'esilio Dione
risiedette a Corinto: [Plat.], Ep. III 318 a; cfr. Berve, Dion,783.
(90) Plut., Dio 42,2;43,2; cfr. Diod. XVI17, 3.
(91) Plut., Dio 43, 4.
(92) Plut., Dio 53, 2-+. Si osservi che la stessa iniziativa d'invitare legislatori da
Corinto fu presa da Timoleonte: Diod. XVI 82,7; Plut., Timol. 24,3;cfr. Sordi,
Timoleonte, Palermo 1961,77 sgg., che sottolinea la somiglianza con il precedente
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mate dalle Lettere di Platone (93) ed appaiono accettabili (94). I pro-
getti costituzionali di Dione devono quindi aver attirato I'interesse
dell'oligarchia allora al potere a Corinto, inducendola ad aiutare il si-
racusano (95); tale zzione mi sembra, del resto, ricollegarsi con le vi-
cende awenute in quell'epoca nel Peloponneso e con la posizione as-
sunta da Corinto, in particolare nei suoi rapporti con Sparta.
Dopo I'uccisione del tiranno Timofane nel366/5 ad opera dei demo-
cratici capeggiati dal fratello dell'ucciso, Timoleonte (9ó), Corinto fu
di Dione. Un invito in senso "n"togo ai successori di Dione sembra contenuto inPlat., Ep. Vll 336 d; 337 b; VIII 356 c.
(93) Fondamentale mi sembra, a tale proposito, I'affermazione in Ep. VII 337
b-c, secondo cui Dione avrebbe inteso affidare le responsabilità legislative a dei
yépowec, dov'è chiara I'analogia con la gerusia spartana (cfr. Bluck, op. cit., 111).
Si veda inoltre Ep. VIII 355 b sgg., dove sono importanti I'esplicito richiamo
all'opera di Licurgo (354 b) ed il progetto di una regalità costituzionaleatre(35ó
e sgg.), sostanzialmente affine alla diarchia spartana. l,o stesso Edelstein (op. cit.,
154), che pure considera spuria la lettera, riconosce, mediante il confronto con le
testimonianze plutarchee, che essa rispecchia il carattere e le reali intenzioni di Dio-
ne (cfr. anche Porter, op. cit., 74; Westlake, Essays, 26O sg.; Berve, Dion, 850 sg.)'
Per I'autenticità della Lettera VIII cfr. comunque Isnardi, "Par. d. Pass.", 1955,
261 sg. (= F'ilosofia e politica..., p. 31 sg.); Aalders, The Autenticity of the Eight
Platonic Epistle Reconsidered, "Mnemosyne", Ser. lV, 22, 1969,234 sgg.; Id.,
in: Pseudepigrapha I, 16:6 sg.e 181 con bibliografia. Sul problema del rapporto
fra gli ideali di Platone ed i progetti di Dione cfr. Berve, Dion,844 sgg.;von Fritz,
op. cit., passim; lo Sprute (art. cit.) ha comunque sottolineato come il principale
influsso sui progetti di Dione provenisse piuttosto dall'oligarchia possidenté (cfr.
anche Seibert, op. cit., ll, 567, n. 239). Si veda anche lsnardi Parente, Irilosofia e
politica..., 171 sgg.i Id., in' Zeller-Mondolfo, op. cit., 833.
(94) Ctr. Westlake, Essays, 261;Bewe, Dion, 844 sgg.; Meyer,,op. cit., v,5o2
sg. e 507 sg.; Fuks, "Class. Quart.", 1968,2o7) Christien, "Rev. Et. Anc.", 1975,
66 sgg.; Isnardi Parente, Studi sull'Accademii platonica antica, Firenze 1979,
296 sg. Si ricordi che il contrasto fra Dione ed Eraclida fu causato appunto dalla
opposizione fra i progetti oligarchici del primo e quelli democratici del secondo.
(95) ll Talbert (op. cit.,54) tende a mínimizzare l'importanza dei consiglieri
corinzi, affermando che "their mission could have been sponsored by Dion himself
rather than by the Corinthian Government". Tuttavia, le affermazioni plutarchee
sull'ammirazione di Dione per la costituzione corinzia e quella di Nepote sull'at-
tività di Dione a Corinto sono estremamente significative, tanto piìr che i consi-
glieri venuti a Siracusa non potevano essere che esponenti dell'oligarchia. Un ulte-
riore elemento sembrerebbe poi offerto dalla coniazione di monete con il Pegaso
corinzio (cfr. J. B. Bury, A History of Greece, II, London t902,252; G. F. Hill,
Historical Greek Coins, London 1906, 85-7)i ma I'attribuzione di tali monete a
Dione è assai dubbia ed è più credibile che esse risalgano all'epoca di Timoleonte
(cfr. B. V. Head, B. M. C. Corinth, p.98 sg.;Ch. Seltman, Greek Coins, London
L955',191 sg.; Talbert, op. cit., 162 sgg.;179 sgg. e2o7; C. M. Kraay, Archaic
and Classical Greek Coins, London 1976,236 sg.).
(9ó) Cfr. ad es. Sordi, Timoleonte,4-8; Berve, Tyrannis, I, 304 sgg.
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infatti costretta a concludere la pace con Tebe dietro espresso consiglio
degli Spartani, ma si rifiutò di trasformarla in un'alleanza, per non
dover rinnegare la tradizionale amicizia con Sparta (97); Timoleonte
fu costretto a ritirarsi dalla vita politica e l'oligarchia cofinzia, nel cor-
so della guerra sacra, rimase al fianco di Sparta, che si sforzava di ri-
stabilire la propria egemonia nel Peloponneso, favorendo le oligarchie
e combattendo i democratici filotebani (98). Questa politica comune
adottata da Corinto e da Sparta doveva naturalmente favorire I'accor-
do con Dione, tanto più che i progetti costituzionali di questi sembrano
essere stati notevolmente influenzati anche àall'esempio spartano:
Plutarco infatti non solo accenna al desiderio di Dione di istituire una
costituzione sul modello cretese e spartano (Dio 53, 4), ma afferma
anche che egli fu sospettato di aspirare alla monarchia, rcaiBaoùreíav
rvà. A,arcavwìp òveqono'lrciv (99). L'istituzione a Siracusa di un'oli-
garchia sul modello spartano awebbe naturalmente agevolato, sul piano
politico e propagandistico, anche l'azione di Sparta in Grecia.
D'altra parte, la posizione di Sparta nei confronti di Dione era com-
plicata dagli stretti rapporti intercorsi fra lo stato lacone ed i tiranni:
non solo, infatti, Sparta era stata alleata di Dionisio I, ricevendone più
volte aiuti (100), ma lo stesso Dionisio II, nel 365, inviò in soccorso di
Sparta dodici triremi, comandate da Timocrate, il quale partecipò
alla presa di Sellasia, che fu tolta agli Arcadi (101). I buoni rapporti
fra Sparta ed il tiranno sembrerebbero poi confermati dalla presenza al
servizio di Dionisio dello spartano Farace, il quale, nel 356, fece da in-
(97) Xen.,Hell. VII 4,9-1o.
(98) Cfr. ad es. Sordi, Timoleonte, 8 sg. Per gli stretti legami fra I'oligarchia
corinzta e Sparta cfr. ad es. Ed. [irolov, Tyrannis und Monarchie im balkanischen
Griechenland, in, Hellenische Poleis, hrsgb. v. E. Ch.Welskopf, I, Berlin 1974,388
sgg.
(99) Comp. Timol. Aem. 2,3.Per altre aSralogie fra i progetti di Dione elaco-
stituzione spartana cfr. la precedente nota 93.
(100) Cfr. soprattutto Stroheker, Dionysios I, 5ó e 13ó sgg.
(101) Xen., Hell. VII 4, 12. Proprio sulla base di tale precedente, gli studiosi
sono stati generalmente indotti a ritenere che I'alleanza fra Sparta e Dionisio fos-
se ancora operante durante I'impresa di Dione, cfr. Beloch, Griech. Gesch.':,III 1,
2óO; Berve, Dion, 784 e 83ó; Meyer, op. cit., V,498 e 506; Berve, Ty.rannis, I,2ó8
e 271; Westlake, Essays,259. Alquanto scettico sul ruolo di Sparta è invece V.
Ehrenberg, s. v. Sparta (Geschichte), R. E., III A2 (1929), col. 1415, il quale con-
sidera dubbio se gli interventi spartani nella lotta fra Dionisio e Dione, sui quali
si veda piìr avanti, fossero voluti dallo stato lacone o se fossero piuttosto iniziati-
ve di singoli awenturieri che sfruttavano il prestigio militare ancora legato alla lo-
ro origine.
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termediario in contatti segreti fra il tiranno ed Eraclida (102) e si di-
stinse in uno scontro vittorioso contro Dione (103).Proprio in conse-
guenzl dei precedenti rapporti fra Dionisio e Sparta Farace è stato con-
iid.."to da molti studiosi un rappresentante ufficiale spartano (104)'
ma gli accenni di Plutarco, che altrove lo descrive come un awenturie-
ro dlesideroso solo di acquistarsi potere personale (105), fanno piutto-
sto pensare che egli si trovasse Presso Dionisio a titolo personale. Del
resr;. Diodoro (XiV ó3, 4) menziona un navarca spartano di nome Fa-
racida, che fu mandato in aiuto di Dionisio I nel397 (106): se dunque,
com'è credibile, il Farace ricordato da Plutarco era un congiunto del
personaggio menzionato da Diodoro (107), si può concludere che egli
ri .t, tài"to presso Dionisio II per cercarvi fortuna, facilitato dai rap-
porti della sua famiglia con i tiranni siracusani.
Non esiste quindi alcuna testimonianza di buoni rapporti fra Sparta
e Dionisio dopo il 365; ben diverso è invece il problema dei r.apporti
fra lo stato lacone e Dione, sui quali esistono, a mio awiso' attestazio-
ni assai significative. In primo luogo, infatti, Plutarco, descrivendo
l'azione dillomatica svolta da Dione in Grecia alla ricerca di aiuti,
afferma che gli Spartani concessero a Dione la cittadinanza, senza
preoccuparsi dell'ira di Dionisio, che pure era allora (róte) loro alleato
nella loita contro i Tebani (108). L'accenno alla lotta contro i Tebani
(102) Plut., Dio 48,7.
(103) Plut., Dio 49,1.. (104) Cfr. ad es. Beloch, Griech. Gesch." III 1,2óo; Flacelière-chambry, op.
cit., OO, n. 1. Il di Fede (op. cit., 110) ed il Porter (op' cit',89) pensavano che solo
in un secondo tempo Farace si fosse trasformato in un awenturiero. Il Meyer (op'
cit., V, 5Oó) ed il Èerve (Tyrannis, 1,27I) ritengono che Farace avesse ponato da
sparta truppe in aiuto di Dionisio. Altrove, lo stesso Berve (Dion,83ó) ha suppo-
sto che Sp"itr, mediante Farace, abbia tentato una mediazione fra Dione e il ti
ranno; ma egli stesso riconosce la difficoltà dovuta al fatto che Farace trattò invece
con Eraclida. Del resto, il testo di Plutarco mi sembra indicare che tali negozia,ti
avvennero all'insaputa di Dione.
(105) plut., Tirnol. 11, ó; Comp. Timol. Aem. 2, 5-ó; I'accenno alla pretesa di
Farace di atteggiarsi a nemico dei iiranni (Timol. 11, ó) è giustamente riferito dal
Berve (Dion, clo, n. 1) agli evènti successivi alla morte di Dione (su cui cfr. Meyer,
op.cit.,V, 512;Berve,Tyrannis, 1,273). A FaraceaccennapureTeopompo(FGrHist
f ìS f' tqZ), sottolineandone la corruzione che lo rendeva. simile ad un siceliotà
piìr che ad uno spartano (cfr. Berve, loc' cit.).' (10ó) Cfr. Beioch, Griech. Gesch.t ,lll 2, 372;L. Pareti, Ricerche sulla Potenza
marittima degli Spartani e sulla cronologia dei navarchi, "Memor. Accad' d' Scienze
di Torino", ser. II, 59, 1908-09, 130 sgg. (= Studi minori di storia antica, II, Roma
196r,93 sgg.).
(107) Cfr. Ehrenberg, R. 8., XIX 2 (L935),1817; Meyer, op' cit', V, 5Oó, n' 2'
(108) Plut., Dio 17, 8; cfr. ànche 49, 7'
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varrebbe a. datare I'episodio intorno al 365 (109); turravia, il partico-
lare dell'ira di Dionisio farebbe piurrosro supporre che Plutarco abbia
confuso la cronologia e che I'episodio possa essere datato fra il 3ó0 ed
iI 357 , dopo la rottura definitiva fra Dione ed il tiranno. Ora, il conferi-
mento della cittadínanza spaftana ad uno straniero costituiva un evento
assolutamente eccezionale (110) ed il fatto che esso awenisse in aperto
dispregio dell'ostilità di Dionisio induce a pensare che i rapporti fra
Sparta e il tiranno si fossero incrinati, al punto da modificare radical-
mente la politica dello stato lacone verso gli affari della Sicilia. Con-
verrà, a tale proposito, ricordare che Senofonte (Hell. VII 4, 12) affer-
ma che gli aiuti inviati nel 3ó5 da Dionisio II agli Spartani, consisrenri
in sole dodici triremi, collaborarono alla presa di Sellasia, ma ritorna-
rono in patria subito dopo; lo storico, che pure ha sempre cura di sot-
tolineare gli aiuti siracusani a Sparta (111), non menziona la partecipa-
zione di truppe suracusane agli eventi successivi, ed in particolare
alla difesa contro i Tebani, che, nel 362, minacciarono gravemente
l'esistenza stessa di Sparta (112). E' dunque credibile che i rapporti
fra Sparta e Dionisio si siano incrinati in conseguenza dello scarso in-
teresse che il tiranno mostrava per le vicende della Grecia. La politica
pacifica del tiranno, che mirava a consolidare il proprio dominio in lta-
lia ed a favorire i commerci (113), a scapito, come si è visto, della pre-
(109) Cfr. ad es..G. Holm, Storia della Sicilia nell'antichità, trad. it., II, Torino
1901, 335; Flacelière-Chambry, op. cit., 1ó1 sg. L'ipotesi del $rote (op. cit., X,339, n. 2; cfr. anche Beloch, Griech. Gesch.2 ,lll 1,256, n. 3), secondo cui il con-
ferimento della cittadinanza sarebbe avvenuro nel 367, prima dell'esilio di Dione,
è in chiaro contrasto con la testimonianza plutarchea. Il Berve (Dion, 784), pur
considerando "aufàlliger" la decisione spartana, ritiene di poterla giustificare con
la posizione di Dione, che non sarebbe stato esiliato ufficialmente, ma si sarebbe
trovato nel Peloponneso come parente di Dionisio, non ancora in aperta lotta con
Iui. Ma egli stesso resta piuttosto perplesso dinanzi alla conclusione del racconto
di Plutarco (Dio 18, 1), secondo cui Ie mosse diplomatiche di Dione in Grecia
avrebbero preoccupato Dionisio fino al punto da indurlo a impedire che I'esule
continuasse a ricevere i proventi delle sue proprietà. Del resto, già prima della rot-
tura definitiva i rapporti fra i due erano assai tesi.
(110) Cfr. Hdt. IX 35; Demosth., C. Aristocr.2I2. Aristotele (Pol. ll l27O a,
33-34) e Dionigi d'Alicarnasso (Il 17,2) attestano I'awersione degli Spartani per
la concessione della cittadinanza persino dopo che Ie gravi perdite subìte a Leuttra
avevano reso consigliabile tale misura.
(111) Cfr. Hell. VI 2,4 e 33;VII 1, 2O e 22.
(I L2 ) L'affe rm azrone del d i Fede (o p. cir. , 69), . seco ndo
tenne il suo aiuto militare sino alla fine della guerra, è dunque
con la testimonianza, di Senofonte.
(113) Diod. XVI 5, 3; cfr. ad es. Wickert, s. v. Syrakusai, R.
col. 1513; Berve, Tyrannis, I, 268; Braccesi, op. cit., 238 sgg.;
cpi Dionisio man-
in aperto contrasto
E., IV A2 (L932),
sul rapporto fra la
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parazione militare, doveva soddisfare assai poco gli Sparcani, che po-
tevano sperare in migliori prospettive di collaborazione con Siracusa, se
Dione fosse riuscito ad impadronirsene. D'altra parte, anche durante
gli anni dell'alleanza con Dionisio I gli Spartani non sembrano essere
stati concordi nell'atteggiamento verso il tiranno e I'ostilità verso que-
sti, basata sulla tradizione antitirannica, dev'essere stata diffusa in certi
ambienti (114). Il comportamento di Dionisio II nelle'lotte contro i
Tebani può aver rafforzato le posizioni di quanti, a Sparta, erano ostili
all'alleanza con lui.
Il conferimento della cittadinanza a Dione è dunque un primo indi-
zio dell'appoggio spartano (115). Un'ulteriore conferma è poi offerta
dalla Lettera IV platonica, che è ambientata durante la spedizione di
Dione: in essa si accenna a lettere inviate da Teodota e da Eraclida a
Sparta e ad Egina, concernenti la situazione della lotta contro il tiran-
no (116). L'autenticità della Lettera IV è stata generalmente respin-
ta (II7); tuttavia il Pasquali, che pure la ritiene spuria, ha giustamente '
difeso la storicità della notizia (118). Potrà meravigliare, a tale ProPo-
sito, che Sparta mantenesse buoni rapPorti anche con Eraclida, che en-
trò in contrasto con Dione proprio perché Partigiano della democra-
politica di Dionisio It e quella del padre cfr. Stroheker, Sizilien und die Magna
Graecia zur Zeit der beiden Dionysii, "Kokalos" l4-L5 ' 1968-69, 127 sgg.(114) Cfr. le osservazioni della Sordi (Dionigi I e Platone cit.,2O2L e n. 21).
(115) E' credibile che I'appoggio spartano si sia estrinsecato soPrattutto in aiuti
segreti in denaro e in mercenari. Si osservi che, proprio all'inizio della guerra sacra, i
Focesi, in lotta contro Tebe, si rivolsero a Sparta per aiutit il re Archidamo III,
pur non volendosi impegnare aPertamente nella guerra, fornì di nascosto ai Focesi
denaro e mercenari (Diod. XVI 2+, t-2). Ciò dimostra da un lato che Sparta era
usa ad adottare simili metodi, dall'altro che, nonostante le devastazioni subìte
ad opera di Epaminonda e la perdita della Messenia, essa era ancora in grado di fi'
nanziare simili imprese militari. Mi sembra pure imponante notare che le fonti
insistono sull'origine peloponnesiaca dei mercenari di Dione; ora, il maggior merca-
to di mercenari nel Peloponneso era quello del Tenaro, ed il ricorso ad esso era con-
dizionato all'assenso di Sparta (cir. soprattutîo M. Launey, Recherches sur les ar-
mées hellénistiques, I, Paris 1949,105 e 114). Anche questo elemento mi sembra
dunque confermare l'appoggio sPartano a Dione.
(11ó) [Plat.], Ep. IV 321 b.
(117) Cfr. ad es. Souilhé, op. cit., p. LXVII sg.; Isnardi, "Par. d. Pass."' 1955'
267 sg.;(= Filosofia e politica..., 38 sg.); Aalders, in' Pseudepigrapha'1, L69.
(118) Op. cit., 17l; cfr. anche Berve, Dion, 8Oó; Meyer, op. cit., Y,499' n' 8'
Mi sembra interessante notare che anche Egina, dopo il fallito tentativo di Carete
intorno al 367, era ancora governata dagli oligarchi (Arist., Pol. V 1306 a,4-6i
cfr. ad es. M. Amit, Great and Small Poleis, Bruxelles 1973,571' Siricordipoiche
Epidauro, dove, come si è visto, Dione ed Eraclida avevano ricevuto la teorodochia,
era steta fedele alleata di Sparta nella difesa contro i Tebani (Diod. XV 69, I).
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zia; ma converrà ricordare da un lato che il contrasto fra i due ebbe
luogo in Sicilia e che durante I'esilio essi collaborarono alla prepara-
zione dell'impresa, dall'altro che anche Eraclida era un esponente del-
I'aristocrazia e disponeva di notevoli beni (119), sicché i successivi
sviluppi della sua azione politica non dovevano essere stati previsti
dagli Spartani durante il suo esilio.
La testimo nianza piìr importante sul ruolo di Sparta nell'aiutare
I'impresa di Dione è poi offerta da Plutarco (Dio +9,5-7), il quale af-
ferma che nel 35ó, quando ormai il contrasto fra Dione ed Eraclida era
giunto al suo culmine, Eraclida, che navigava con la sua flotta, èrt
rvyyàuet looúì.9 rQ Zraprú.rp, góorcovrt r\eiv èg' fiyepovt4 Dwe.
Itt<,:rci,v èrc Larceia[povos, óc npótepóv nore fú],rzrzros. Eraclida ac-
colse con gioia Gesilo, pensando di servirsene contro Dione, e caldeg-
giò la nomina dello spartano a comandante; ma Dione si oppose, ri-
cordando di essere egli stesso cittadino spartano. Gesilo rinunciò
quindi al comando, riconciliando Eraclida e Dione e giurando a quesr'ul-
timo che awebbe punito Eraclida se avesse tramato nuove insidie con-
tro di lui.
Questo diretto intervento spartano nella lotta contro Dionisio
merita un'attenta analisi, relativa ai suoi motivi ed alle sue finalità. Il
Meyer (120), ricollegando la narrazione plutarchea con la notizia, in
Plat., Ep. lV 32I b, sui rapporti di Sparta con Eraclida, ha ritenuto
che proprio questi avesse richiesto I'invio di Gesilo quale comandantein capo, sperando di servirsene contro Dione (l2I). Questa ipotesi
appare tuttavia scarsamente credibile, ove si tenga presente I'esito della
missione di Gesilo: infatti, anche se Plutarco insiste sulla riconcilia-
zione che lo spartano attuò fra i due rivali (722), la conseguenza del-
I'accordo fu lo scioglimento della flotta siracusana, principale sostegno
dei democratici, in cui risiedeva il potere di Eraclida (l}l). E'dunque
(119) Cfi. Plat., Ep. VII 348 d.
(120) Op. cit., V, 5Oó; cfr. anche Porter, op. cit., g5; più confusamenteWestla-
ke, Essays,259.(I2l) La ricostruzione del Meyer è comunque scarsamente attendibile, poiché
egli ritiene che, nello stesso periodo di tempo, dnche Dionisio abbia otrenuto da
Sparta truppe di soccorso, comandate da Farace, che Spana si risolvesse ad aiutare
contemporaneamente entrambi i contendenti non sembra in alcun modo accetta-
bile. Forse influenzato dall'ipotesi del Meyer, I'Ehrenberg (s. v. Sparta, col. 1415)
ritiene che la condotta di Spana verso i conflitti in Sicilia "verràt keinerlei ein-
heitliche Politik".
(r22) Dio 49,7 .
(123) Secondo Plut., Dio 50, I la misura fu presa perché la flotta era causa di
orón9. Il Berve (Dion, 839) ricorda inoltre giustamenre che i rapporti di Dione
con Sparta erano assai piìr stretti di quelli di Eraclida.
I
LA PREPARAZIONE DELL'IMPRESA DI DIONE IN SICILIA L75
evidente che Gesilo dev'essere partito da Sparta senza conoscere l mo-
tivi del contrasto fra Dione ed Eraclida e che, una volta approfondito
I'argomento, deve aver preferito favorire Dione contro Eraclida, parti-
giano della democrazia.
Il reale motivo dell'arrivo di Gesilo (124) dev'essere invece indivi-
duato, a mio awiso, nelle gravi difficoltà incontrate dai Siracusani
nella lotta contro Dionisio, che minacciavano di rendere vani i primi
successi. In tale situazione, Sparta deve aver ritenuto opportuno in-
viare in Sicilia un proprio condottiero, mossa che sarebbe stata certo
controproducente all'inizio dell'impresa (125), ma che nel 35ó doveva
apparire consigliabile ed era giustificata sia dal fatto che gran parte
dei mercenari di Dione erano di origine peloponnesiaca (126), sia dal
prestigio militare di cui godevano gli Spartani (127).
A completare il quadro degli aiuti su cui Dione potè contare nella
preparazione della sua impresa, converrà infine menzionare Zacinto,
che fu la base da cui egli salpò per la Sicilia. A Zacinto Dione arruolò
diversi soldati, dal momento che Nepote (Dio 9, 3) e Plutarco (Dio 57,
24) menzíonano alcuni giovani di Zacinto che collaborarono in seguito
con Callippo nell'uccisione di Dione; Diodoro (XVI 31,7) li consi-
dera mercenari, ma in ogni caso converrà notare che I'assenso concesso
al loro arruolamento ed alla partenza delle navi dimostra I'appoggio
dei governanti dell'isola a Dione (128), un appoggio fondamentale
(124) L'ipotesi del Berve (Dion, 839), secondo cui Gesilo sarebbe stato invia-
to per fungere da mediatore fra Dionisio e Dione, è in aperto contrasto con la
testimonianza plutarchea, secondo cui lo spanano proclamò di essere venuto Pro-
prio per comandare la lotta contro il tiranno. Altrove lo stesso Berve (Tyrannis, l,
271) sembra suggerire che la politica di Sparta fosse mutata in senso favorevole a
Dione nel periodo intercorso fra i negoziati di Eraclida e F'arace e I'invio di Gesilo;
a mio awiso, tuttavia, non si comprenderebbero i motivi di un tale cambiamento,
soprattutto ove si tenga conto che, in quel frattempo, la situazione militare era
mutata piuttosto a sfavore di Dione (cfr. Plut., Dio 49,l-2).
(125) Una spedizione comandata fin dall'inizio da uno spartano avrebbe certo
potuto contare in Sicilia su consensi e adesioni assai minori di quelli che Dione
poteva assicurarsi.
(126) Cfr.le osservazioni della Sordi ("Kokalos" 1967, L46 sg.).
(127) L'esplicito richiamo di Gesilo al precedente di Gilippo, lo'spdrtano che
aveva salvato Siracusa dalla minaccia ateniese, riproduce la sostanza degli argomen-
ti che Gesilo deve aver sfruttato nel tentativo di ottenere il comando.
(128) Ciò è confermato dai panicolari in Plutarco (Dio 23, 3-4), che descrive
la processione dei soldati in armi al tempio di Apollo, il sacrificio al dio ed il ban-
chetto offerto da Dione nello stadio; il governo di Zacinto non poteva dichiararsi
estraneo all'impresa, tanto piìr che il sacrificio ad Apollo tendeva a mette're la spe-
dizione sotto i buoni auspici della divinità protettrice dell'isola. Converrà 
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per i progetti del siracusano, data la posizione di Zacinto sulle rotte
che dalla Grecia portavano all'Italia. Ora, Zacinto manteneva buoni
rapporti con Sparta e con Corinto, che, nel 374, avevano aiutato gli
oligarchi a mantenersi al potere contro gli esuli democratici, appoggia-
ti da Atene (129); non è dunque improbabile che proprio I'influenza
spartana e corinzia abbia indotto i governanti di Zacinto a concedere
a Dione I'uso della loro isola bome base di partenza della sua spedizione.
In conclusione, converrà riconoscere che I'impresa di Dione, per
l'ampiezza dei preparativi militari e per gli appoggi ottenuti in Sicilia
ed in Grecia, presentava concrete possibilità di riuscita, ben piùr fonda-
te di quanto la tradizione antica fosse disposta ad ammettere, e si
configura come un episodio fondamentale nei rapporti fra Siracusa e
le altre potenze greche.
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che alcune monete di Zacinto con I'iscrizione AIONO) sono state interpretate da
molti studiosi come una prova della popolarità di Dione nell'isola (cfr. Hill, Histor.
Greek Coins,84 sg.; Head, Historia Numorum, Oxford l9ll',179 e43O; P. Gard-
ner, A History of Ancient Coinage, 700-300 B. C., Oxford 1918, 385; M. L. W.
Laistner, A History of the Greek World from 479 to 323 B. C., rist. London 1957,
283) ed hanno fatto supporre che egli vi avesse ottenuto una magistratura (cfr. A.
J. Evans, in' Freeman, Hist. of Sic., IV, 247, n.2; Porter, op. cit.,75; Aalders,
Dion on Zacynthus, in: Archeologie en historie, opgedr. aan H. Brunsting, Bussum
Fibula-van Dischoek I97 3, l4l-44). Tuttavia, I'attribuzione di tali rnonete a Dione
di Siracusa è assai dubbia: cfr. Berve, Dion,8Oó, n.2;G. K. Jenkins, Electrum Coi
nage at Syracuse, in: Essays in Greek Coinage, presented to S. Robinson, Oxford
L968, 145 sg.; Kraalz, Archaic and Classical Greek Coins, 1O2, n. 3.
(129) Xen., Hell. VI 2,2-3i Diod. XV 45; cfr. Accame, la lega ateniese delsec.
IV, 8ó, 99,702 e 180; G. L. Cawkwell, Notes on the Peace of 375/4,"Historia"
12,1963,84 sgg.; Seibert, op. cit., I, 11ó sg.
